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Più che una cerimonia commemorativa, in Campidoglio un dibattito con Carli, Valiani, Lombardi e Napolitano 

«Oggi che abbiamo ripreso 
a discutere con Amendo 

L'attualità dell'insegnamento del grande dirigente comunista - L'introduzione del 
Napolitano: corremmo il rischio di non intendere tutta la sostanziale verità 

ROMA — Il sindaco Petrose»! apro la cerimonia per la commemorazione di Giorgio Amendola 

Pertini, uomini politici e personalità 
ROMA — Accanto al presidente Per
tini, prendano posto nella sala degli 
Orazi e Curiazi in Campidoglio i presi
denti della Camera e del Senato, Jotti 
e Manfani; ai lati, siedono il presidente 
della. Corte Costituzionale Amadei, il 
giudice costituzionale prof. Volterre, i 
ministri Colombo. Bodrato e Giorgio 
La Malfa, il vice presidente del senato 
MorMno; poi Enrico Berlinguer, e altri 
compagni della Direzione del PCI tra 
cui Bufalìni. Chiaromonte. Natta, Pajet-
ta e Pema; ci sono anche i familiari 
di Giorgio Amendola tra cui il fratello 
Pietro e le nipoti Elena e Sandra, as
sieme a tanti dirigenti politici, parla
mentari dei partiti antifascisti, rappre
sentanti partigiani, intellettuali e uo
mini di cultura. E ancora, esponenti 
della Resistenza romana, e molti cit
tadini raccoltisi ieri nell'ampio salone 
capitolino per ascoltare la commemora
zione di Giorgio Amendola, a un anno 
dalCa scomparsa, promossa dal Comune 
di Roma e dal Cespe. il centro studi di 
politica economica che il dirigente co
munista fondò e diresse per anni. 

Si coglieva, nell'atmosfera di attenta 
e commossa partecipazione, che l'udito
rio non era quello delle circostanze uf
ficiali: erano lì, tra tante personalità a 
ricordare Giorgio Amendola, molti dei 
suoi « allievi », di coloro che trassero 
dal suo insegnamento politico e morale 
un motivo centrale del loro impegno 
civile e democratico nelle lotte del 
trentennio repubblicano. Dai più gio
vani ai più anziani: perché se Napoli 
e il mezzogiorno d'Italia restano 1 
punti di riferimento storici derpensie-
ro e dell'azione di Giorgio Amendola 
— ha ricordato H sindaco Petroselli. 
aprendo la cerimonia — è Roma la 
città cui egli ha legato una parte deci
siva della sua storia di dirigente del
l'antifascismo e del movimento operaio 
italiano. 

Così la memoria va agli anni della 
costruzione della « leva ant.fascista ». 
;n epoca di lavoro clandestino, che 
avrebbe dato uomini nuovi e di grande 
valore alla letta di Resistenza e allo 
stesso partito comunista, subito dopo la 

Liberazione: una pagina di storia — ha 
detto il sindaco Petroseili — che porta 
come simbolo le date della battaglia dì 
Porta S. Paolo e del martirio delle Pos
se Ardeatine, e che restituisce la città 
di Roma a pieno titolo come capitale 
della nuova Italia nata dalla Resi* 
stenza. Amendola fu l'anima dirigente 
di quel moto di riscatto e della nascita 
di un movimento democratico e popo
lare, che sarebbe diventato sempre più 
forte dagli anni della Liberazióne ad 
cggi. 

Ma questo non è il solo «debito», 
'nd^ebile, che la città di Roma ha 
contratto col suo grande concittadino 
Giorgio Amendola: perché — ha detto 
ancora il sindaco — ciò che vive ancora 
attualmente dell'opera sua è il frutto 
di una cultura nuova, e profondamente 
radicata nell'animo del popolo e del 
movimento operaio, fondata sulla con
sapevolezza dell'indissolubile legame tra 
la democrazia e il socialismo ,e tra i 
valori della libertà e indipendenza 
nazionale e la causa di emancipazione 
del mondo del lavoro. 

ROMA -r- La commemorazio
ne non è di circostanza: le 
parole meditate incitano alla 
riflessione operosa. Un anno 
fa Giorgio Amendola moriva, 
Ieri una cerimonia solenne lo 
ha ricordato in Campidoglio. 
Gli oratori seguono"" alla pro
lusione, a tratti commossa, 
del sindaco Petroselli: sono 
Guido Carli, uomo di cultura 
liberale, l'intellettuale parti
giano antifascista Leo Valia
ni, il socialista Riccardo 
Lombardi, il comunista Gior
gio Napolitano. Il tono è co
mune, non c'è quasi, tra loro. 
traccia di polemica, perché 
riflettono, dai rispettivi cam
pi d'azione culturale e ideale, 
su un punto che li unisce: 
cosa c'è di Amendola che re
sta, che esprime direttive di 
energia morale e intellettua
le alla ripresa della vitalità 
politica, del sistema democra
tico, quello nato dalla Resi
stenza, e che oggi è scosso, 
violentemente sollecitato da 
pressioni regressive, minacce 
di involuzione sociale e isti
tuzionale? . 

Amendola padre della Re
pubblica, e, coerentemente 
assieme, illuminato capo co
munista: segno di una con
traddizione? No. piuttosto 
traccia della profonda origi
nalità della storia italiana. 
della sua classe dirigente de
mocratica, e del suo partito 
comunista. 

E' una verità cui volentieri 
si piega, nel massimo rispet
to, il liberale Guido Carli: 
cui preme riconoscere subito, 
e con lealtà, come non si pos
sa segnalare incoerenza — o 
se si vuole contraddizione — 

nel passaggio culturale, o nel 
travaso di idee e tensione 
morale che in Amendola vi 
fu quando per coerenza anti
fascista, la sua « scelta di 
vita * maturò nella adesione 
militante al comunismo. Le 
idee del padre Giovanni, la 
lezione più intima della cul
tura liberale avrebbero lievi
tato organicamente nel comu
nista Amendola, tanto che 
quelle stesse idee sarebbero 
sempre riaffiorate a scandire 
i tratti salienti di una perso
nalità politica dirigente: du
rante la Resistenza — ha det
to Carli — per quel fastidio 
tipicamente amendoltano ver
so « l'inconcludente discettare 
astratto ». nei momenti della 
azione risoluto; e più ancora, 
nel periodo successivo, per 
quel tono di acceso rigori
smo, di non acquiescenza alle 
mode (contro i « sessantenni 
mascherati da diciottenni », 
sul finire degli anni 60). o 
per le preocenvazionì di non 
chiudere la dialettica demo
cratica e sociale in una sor
ta di « collaborazione coattiva 
tra le classi*, nelle ricorren
ti polemiche sui ruolo dei sin
dacati nel loro ravporto coi 
partiti e le istituzioni. 

Questa forte « eredità libe
rale », Carli la riscopre in un 
comunista, in un cavo del mo
vimento ovraio. Ne prende 
aHo. e si richiama fin dentro 
l'attualità della nostra crisi 
quando, compendiando una 
ulteriore lezione di Giorgio 
Amendola, ricorda con le pa
role dì Ugo Foscolo l'urgen
te imnerativo per cui « a ri
fare l'Italia bisogna disfare 
le sette *: quelle « sette », quei 

poteri occulfi che bloccano la 
vita . democratica e puntano 
alla sua degenerazione. 

Come Guido Carli, ami ac
centuando, Leo Valiani torna 
sulla coerenza e la continuità 
di un'opera politica, che è sto
ria di un partito e di larga 
parte del popolo: nessuna me
raviglia se gli t antifascisti 
irriducibili » degli anni del re
gime si mossero, col loro ba
gaglio ideale, verso sinistra, 

v verso le masse socialiste e co
muniste. Nessuna meraviglia 
se quella linea di continuità 
culturale — De Sanctis, Croce, 
Gramsci — fu feconda den
tro il movimento comunista, 
al punto di ritradurre oritji-
nalmente e secondo la spe
cifica condizione storica, il 
patrimonio ideale e dì lotte 
di tutto il movimento demo
cratico italiano. 

Quella continuità si espres
se in Gramsci, Togliatti e 
ancoija in Amendola: si tratta 
di un valore storico-politico 
incontestabile, ancorché sem
pre discutibile nelle sue pre
messe e conclusioni. E il va
lore della storicità, della au
tonomia di giudizio e della 
coscienza morale, sono ele
menti centrali della lezione 
amendoliana, contro ogni for
ma di corruzione e di dema
gogia, e nella riflessione sul
la originalità del suo stesso 
contributo di pensiero: dalle 
sue prime anticipazioni criti
che e autocritiche sulle espe
rienze socialdemocratiche e 
comuniste in Europa, alla 
convinzione sempre più netta 
che il socialvsmo è una ac
quisizione di progresso solo se 

da esso restano inseparabili 
il momento della giustizia e 
quello della libertà. -

Riccardo Lombardi parla 
anche lui rapidamente, per 
cenni di ricordo e appunti sul
le polemiche e i reciproci ar
ricchimenti di una amicizia 
e una solidarietà militante 
quarantennale: non vedono 
giusto, dice, coloro che indi
cano nell'ultimo Amendola 
una presunta incoerenza con
dotta tra l'anima liberale e 
quella ' socialista; Amendola, 
non pensò mai ad una sorta 
di timmutabilità del sistema*; 
t;oteua cambiamenti reali, pe
rò, e non verbosi; e confer-
fermando la sua grande fidu
cia nel ruolo di una program
mazione economica democra
tica, si batteva con rigore 
perché fosse il popolo, fos
sero i lavoratori a compren
dere come i mutamenti sociali 
non possono essere indolori, 
richiedano sacrifici, anche al
le classi e ai partiti che li 
promuovono. 

Ho polemizzato molto con 
Giorgio Amendola, dice Lom
bardi. dalle questioni interna
zionali a quelle interne, e ho 
sempre trovato in lui un in
terlocutore leale, dominato da 
un sincero spirito unitario nei 
confronti dei socialisti italia» 
ni, pronto alla critica aspra, 
ma anche ai doverosi ricono
scimenti. E sempre, la sua 
grande voce risuona nell'ani
mo di tutti noi, ci spinge a 
riflettere, pensare al futuro. 

Non c'è agiografia: abbia
mo ripreso a discutere con 
Giorgio Amendola, dice Gior-
gio Napolitano, senza fare 

Nuova clamorosa ispezione dei carabinieri nella sede del Grande Oriente a Roma 

Sequestrati elenchi di tutte le 
In mano al magistrato i nomi di tutti i 18 mila iscritti alla Massoneria - Il rischio di un « polverone » favorevole 
ai corrotti della P2 - Sospesi Licio Gelli e Lino Salvini dal tribunale massonico - L'organizzazione verrà sciolta? 

ROMA — Il « tempio » mas
sonico di Palazzo Giustiniani 
a Roma, sede del Grande 
Oriente d'Italia, è stato se
tacciato dai carabinieri per 
la seconda volta in poco più 
di un mese. Ma se il 5 mag
gio scorso il sostituto pro
curatore Domenico Sica si era 
accontentato di far sequestra
re soltanto le carte riguardan
ti la loggia P2 di Licio Gelli. 
ieri il magistrato romano ha 
deciso di mettere le mani su
gli elenchi generali della Mas
soneria italiana, con j nomi 
degli iscritti a tutte le logge: 
oltre 18.000 persone. 

Il provvedimento, inaspetta

to e clamoroso, per ora non 
è stato spiegato: anzi, il ri
serbo degli inquirenti nelle ul
time ore si è fatto più stret
to. L'ordine dì sequestro del 
giudice Sica è stato eseguito 
dai carabinieri tra l'altra se
ra e ieri mattina. Ma in pra
tica tutto il materiale è rima
sto a Palazzo Giustiniani: si 
tratta di diciottomila fascicoli. 
riguardanti la posizione per
sonale di tutti gli iscritti alle 
varie logge massoniche. Sono 
stati selezionati e sistemati in 
grossi armadi, poi gli spor
telli sono stati sigillati con la 
ceralacca. Nei prossimi gior
ni il magistrato deciderà se 

Seminario a Frattocchie 
ROMA — Dal 23 al 27 giù-' 
gno. presso l'Istituto Palmiro 
Togiatti, si terrà un corso 
per compagni responsabili o 
membri delle commissioni 
economiche, dei problemi del 
lavoro e delle segreterie dei 
conrtati reeional: e delle fe
derazioni provinc'ali del no
stro partito. Il corso ha Io 

scopo di un'analisi critica e 
articolata del piano trienna
le. delle proposte in esso 
contenute per i singoli set
tori economici nonché il suo 
confronto con le posizioni e 
le proposte del nostro par
tito nel campo della politica 
economie 

fare trasportare questa mon
tagna di carte polverose al 
palazzo di giustizia, oppure 
se fare su e giù tra il suo 
ufficio e la sede del Grande 
Oriente d'Italia. 

Che direzione ha imboccato, 
dunque, l'inchiesta di Sica? 
L'interrogativo viene sponta
neo di fronte ad un provvedi
mento oggettivamente serio, 
che per ora non si capisce su 
quali basi sia stato preso. L' 
inchiesta della Procura roma
na sulla P2, come si ricorde
rà. parti soltanto il 5 maggio 
scorso (mentre da tempo si 
stava già indagando a Milano 
sugli affari di Gelli) proprio 
con un'ispezione dei carabi
nieri a Palazzo Giustiniani. 
Contemporaneamente Sica fir
mò alcune comunicazioni giu
diziarie nelle quali veniva ipo
tizzato il reato di « associazio
ne per delinquere ». e La mia 
non è un'inchiesta sulla Mas
soneria italiana — ci tenne a 
precisare il magistrato — io 
indago soltanto sulla Loggia 
P2 ». Quella dichiarazione è 
ancora valida? Non si capi
sce: non è ben chiaro, cioè, 

se il sequestro degli elenchi 
dei 18 mila iscritti a tutte le 
logge massoniche vuol - dire 
che adesso il procedimento pe
nale della Procura romana 
investe l'intera Massoneria. 
Se così fosse, è evidente il 
rischio del gran polverone: le 
responsabilità dei funzionari 
dello Stato, degli ufficiali e 
degli uomini dei servizi segre
ti che lavoravano per gli im
brogli di Licio Gelli. potreb
bero finire per essere anne
gate in un calderone. L'equa
zione «Loggia P2-Massoneria». 
insomma, se venisse convali
data sul piano giudiziario po
trebbe fare molto comodo ai 
corrotti. 

Il generale Ennio Battelli, 
«gran maestro» del Grande 
Oriente d'Italia, ieri sera ha 
dichiarato all'agenzia ANSA: 
< Si tenta di coinvolgere tutta 
la Massoneria per colpa di una 
decina di persone*. Le sue 
preoccupazioni, però, deri
vano necessariamente da 
una visione della questione 
del tutto particolare A parte 
il fatto che è difficile in que
sto momento dire se « la col

pa » è soltanto di e una deci
na di persone » (saranno i giu
dici a stabilirlo), bisogna ri
cordare che la bufera della 
P2 sta creando da tempo al 
generale Battelli molti proble
mi. E' di due giorni fa la 
notizia che il « gran maestro » 
del Grande Oriente d'Italia è 
stato al centro di una diffi
cilissima riunione del supremo 
consiglio da lui presieduto. Gli 
altri massoni hanno infatti 
chiesto le sue immediate di
missioni, « per aver condotto 
la maestranza non secondo i 
regolamenti*. L'accusa mos
sa a Battelli dai suoi «fra
telli» è quella di avere ri
lasciato tessere in bianco del 
Grande Oriente a Licio Gelli, 
anche in epoca recente, favo
rendo cosi il suo strapotere 
nella Massoneria. 

Bisogna poi ricordare che 
soltanto il 21 marzo scorso. 
quando la tempesta giudizia
ria si stava già avvicinando 
alla P2. il Grande Oriente de
cise. sotto l'egida del genera
le Battelli, di non sciogliere 
la loggia segreta di Licio 
GellL • 

La sospensione di Gelli in 
persona, invece, è stata deci
sa proprio ieri dalla Corte 
centrale del Grande Oriente 
d'Italia; identico provvedimen
to è stato preso nei confronti 
di Lino Salvini, l'ex «gran 
maestro» che per primo die
de a Gelli la possibilità di tes
sere la sua rete occulta all'in
terno della Massoneria. 

Ieri mattina a Palazzo Chi
gi. intanto, si è parlato di 
sciogliere per vie legali l'or
ganizzazione della P2. L'argo
mento è stato trattato duran
te una riunione del Comitato 
mterministeriale per l'infor
mazione e la sicurezza, alla 
quale ha partecipato anche il 
presidente del Consiglio For-
lani, oltre ai ministri Colom
bo. Rognoni, Lagorio. Revi
glio. Pandolfi, La Malfa. Di 
Giesi e Darida. U Comitato 
ha valutato anche le misure 
cautelative prese in quei set
tori della .pubblica ammini
strazione che possono avere 
collegamenti con le indagini 
in corso. 

Sergio Crisaioli 

Il colonnello Luciano Rossi 

«Giallo» Stammati: rinviato 
ad oggi l'interrogatorio 

Il mistero è sempre fitto 
MILANO — Il «giallo» Stammati. tre giorni dopo, resta 
senza risposte chiare, definitive. Ieri, per tutta la giornata, 
si è invano attesa la ricostruzione ufficiale della intricata vi
cenda che ha portato l'ex ministro della Repubblica al rico
vero. in stato semicomatoso, nell'unità coronarica del 
reparto « Rizzi I » dell'ospedale milanese di Niguarda. 
L'annunciato interrogatorio de] presidente della Rinascente 
da parte del sostituto procuratore della Repubblica Pierlui
gi Dell'Osso è stato rinviato ad oggi pomeriggio, dopo che il 
magistrato avrà vagliato anche il rapporto della polizia, ol
tre a quello dei carabinieri che gli è stato consegnato nella 
giornata di ieri. 

L'indagine dovrà far piena luce sulle circostanze del ri
covero del senatore democristiano, incluso nell'elenco degli 
appartenenti alla loggia P2. e soprattutto chiarire i motivi 
delle false generalità rilasciate all'accettazione sabato po
meriggio (Stammati è entrato a Niguarda con il cognome del 
genero, Paganuzzi). Che cosa è accaduto a Stammati do
po essere sceso dalla lettiga della Croce Italia? Quali sono 
gli esiti dei primi esami clinici fatti sul paziente? 

A questi interrogativi, com'è ovvio, non vengono date 
risposte certe da parte degli inquirenti, che tuttavia, al di 
là del naturale riserbo, fanno capire che alcune circostan
ze riportate dai giornali (vedi il ritrovamento di un tubetto 
di barbiturici e di una bottiglia di whisky nella stanza del
l'hotel Touring, dove Stammati alloggiava) non sono frutto 
di fantasia. In sostanza l'ipotesi del tentato suicidio avanza
ta nelle prime ore e alimentata dal contraddittorio com
portamento dei familiari e dei responsabili dell'ospedale mi
lanese non viene affatto smentita. 

Al riserbo degli investigatori fanno da contrappunto le 
iniziative dei familiari dell'ex ministro, impegnati a rilascia
re interviste dove smentiscono ogni cosa • minacciano querele. 

Il colonnello Rossi lo aveva indirizzato ai giudici milanesi, ma non l'ha mai completato 

Un memoriale sulla P2, poi il suicidio 
ROMA — Un memoriale in
dirizzato ai giudici mila:rcs: 
Pierluigi Dell'Osso e Bruno 
Sidari sullo scandalo della 
P2: ecco a che cosa stava 
lavorando il tenente colonnel
lo della Finanza Luciano Ros
si prima di uccidersi. Que
sto memoriale è stato ritro
vato tra le sue carte, ma e 
incompleto: si interrompe al
la ventesima riga. Non c'è 
più nessun dubbio, quindi, che 
la morte dell'alto ufficiale sia 
in qualche modo legata alla 
vicenda P2. Luciano Rossi. 
prima di spararsi con fredda 
determinazione un colpo del
la sua « Beretta » alla tem
pia stava cercando di fare 
arrivare qualche notizia, quai 
che informazione, qualche 
messaggio ai giudici. -

I due magistrati milanesi 
lo avevano convocato a Mi
lano il 27 maggio scordo ed 
erano rimasti assai soddisfat
ti del colloquio. Rossi era 
stato definito un testimone 
prezioso e pronto a collabo
rare. L'ufficiale aveva rispo
sto ai giudici su faccende 
sulle quali doveva essere ben 
informato gra7ie ai delicati 
incarichi coperti: la « tran-

che » dell'inchiesta P2 legata 
al colossale scandalo dei pe
troli e l'incidente nel quale 
aveva trovato la morte, in 
circostanze mai chiarite. Sal
vatore Florio, colonnello del
la Finanza pure lui. 

Sul contenuto del promemo
ria che Rossi voleva affida
re ai giudici non si conosco
no molti particolari. Nemme
no sulla lettera che il tenen
te colonnello Rossi aveva in
viato ad un suo caro amico, 
l'avvocato Giovanni Borrelli, 
si sa molto. Sembra però che 
nella lettera Rossi esprimes
se gravissime preoccupazioni 
per la sua persona: scriveva 
di una « trappola ». di un 
« gioco più grande di lui ». 
Ulteriori chiariménti su quan
to Rossi aveva rivelato nella 
sua testimonianza milanese 
sarebbero invece gli argomen
ti del memoriale lasciato a 
metà. TI colonnello non è riu
scito per ima misteriosa ra
gione a portarlo a termine. 
Questo particolare clamoroso 
aggiunge altri inquietanti in
terrogativi all'intricato giallo. 

Perché tanti buchi nella ri-
cnsfni7Ìone degli ultimi gior
ni di vita del colonnello Ros

si? Viene mantenuto uno stret
to riserbo anche su dettagli 
che apparentemente non sem
brano rilevanti per scoprire 
la verità su questa sconcer
tante vicenda. Un riserbo che 
spesso sembra più vicino al
l'imbarazzo. e la cosa non è 
certo rassicurante. Quel che 
è certo è che il 5 giugno so
praggiunte una circostanza 
tanto grave da convincere U 
colonnello al suicidio. Forse 
la telefonata che qualcuno fe
ce al colonnello nei suo uf
ficio della caserma « Cador
na », poco prima che si spa
rasse. Su questo punto il so
stituto procuratore Alberto 
Macchi» ha interrogato nume
rosi colleghi e superiori di 
Rossi. 

Da ieri, intanto, a studiare 
quello che Rossi è riuscito a 
scrivere nel suo dossier, ol
tre al sostituto procuratore 
Macchia e al procuratore ca
po Gallucd. ci sono anche i 
magistrati milanesi, gli stes
si che per Rossi erano i le
gittimi destinatari del mes
saggio. TI procuratore Mac
chia ha trasmesso tutti sii 
atti dell'inchiesta sul suici
dio dell'ufficiale della Finan

za. U ha dati anche all'al
tro magistrato impegnato nel
l'inchiesta romana sulla P2, 
Domenico Sica. 

La carriera del tenente co
lonnello Luciano Rossi si in
treccia in più di un'occasione 
con le gravissime vicende 
sulle quali stanno indagando 
sia i magistrati romani sia 
quelli milanesi. Luciano Ros
si, in Finanza dal '60 ha la
vorato prima a Ravenna, poi 
è stato trasferito a Roma, nel 
chiacchierato ufficio « I ». ai 
servizi segreti della Finanza. 
Sulla costa adriatica, in que
gli anni, cominciò a prospe
rare la colossale truffa dei 
petroli eeentas&e, scoppiata 
solo nell'autunno dell'OO. 

Il successivo incarico asse
gnato a Luciano Rossi, fino 
al "77, il più delicato di que-
li assunti nella sua brillante 
carriera, fu proprio quello 
nella sede romana del servi
zio segreto della Finanza. Nel 
frattempo il colonnello Florio 
aveva appena lasciato questi 
stessi uffici, dopo aver «liti
gato» con Raffaele Giudice, 
l'ex comandante della Finan

za ora in carcere per il con
trabbando di petrolio. Florio 
fu trasferito a Genova e qual
che tempo dopo mori nello 
stranissimo incidente sull'aa-
to-Brennero. Anche Rossi do
po poco fu trasferito, a Na
poli. dove si impegnò in gran
di operazioni contro la dro
ga e il contrabbando. 

Quando ritornò a Roma, nel 
78, diresse con successo an
che nella capitale operazioni 
antidroga. Lavorava in un su-
perservizio antidroga che 
coordina insieme polizia, fi
nanza e carabinieri. 

Con i servizi segreti sem
brava non avesse più niente 
a che fare. Negli ultimi anni 
però è andato più volte in Li
bia, ufficialmente per inda
gare su! traffico internaziona
le dell'eroina. Sotto questo in
carico ufficiale forse conti
nuava ad occuparsi di altri 
affari, più segreti e delica
ti? Sta di fatto che il petrolio. 
anni prima oggetto del colos
sale traffico, veniva proprio 
dalla Libia. 

Marina Marasca 

Oggi a Duino 
i funerali 

di Mario Dezmann 
TRIESTE — Si svolgono og
gi a Duino 1 funerali del gior
nalista Mario Dezmann, pre
maturamente scomparso l'al-
troieri per un male Incura
bile. Aveva sessantanni. Di 
formazione antifascista, per 
lunghi anni militante del 
Partito socialista, Mario Dez
mann aveva diretto il «Cor
riere di Trieste » per passare 
poi alT« Avanti! », dove era 
rimasti fino al 1967. Passato 
a) giornale radio, era stato 
uno dei più attivi animatori 
della riforma ed era quindi 
divenuto redattore capo del 
ORI, Professionista valente 
• scrupoloso, collaborava a 
riviste di carattere speciali-
stteo • scientifico, soprattut
to nel campo della paleon
tologi», di cui era un esper
to. Al familiari di Mario 
Dezmann. le fraterne condo
l u t o l e dell' .Uniti», 

sindaco Petroselli 
dei suoi richiami 

scomparire i segni forti e gli 
aspetti più controversi della 
sua personalità, le sue rifles
sioni e i rtchiami severi sull' 
avvenire democratico del no
stro paese. Il suo contributo 
vero e proprio, la sua impor
tanza, viene oggi in piena lu
ce, da quelle durezze polemi
che e * unilateralità * che gli 
si riscontravano. Le battaglie 
degli ultimi anni, lotta alla 
inflazione, fermezza delle isti
tuzioni e dei partiti per scon
figgere il terrorismo, nel ri
fiuto dell'estremismo e della 
violenza, riaffermazione della 
questione morale come asse 
del risanamento della vita de
mocratica: sono i punti su cui 
Amendola ha battuto, e nes
suno potrebbe oggi additarlo 

— Io si faceva per Ugo La 
Malfa — come una « Cassan
dra della democrazia ita
liana ». 

La preoccupazione di invo
luzioni autoritarie, e i timori 
di incombenti minacce alla 
pace mondiale — ha detto Na
politano — non erano soltanto 
riflesso della preziosa sensi
bilità di una generazione che 
aveva conosciuto il fascismo 
e la guerra: c'era la consa
pevolezza, dell'aggravarsi del
la crisi italiana e intemazio
nale — quella che polemica
mente egli continuava a chia
mare «crisi generale del ca
pitalismo* — che, nella ac
centuazione ansiosa, quasi feb
brile, dell'ultima fase della 
sua vita, lo induceva ad as
sumere posizioni tese al limi
te, anche, di acute contrad
dizioni e tensioni con le quali 
era difficile confrontarsi. Con 
lui, cosi, qualche nostra rea
zione risultò forse ingiusta. E 
corremmo soprattutto U ri
schio di non intendere, di certi 
suoi richiami, la sostanziale 
verità: sul fattore tempo ad 
esempio, nella battaglia poli
tica, nella necessità di com
piere te svolte in tempo utile, 
per salvare la democrazia, 
cambiando quello che si deve. 

— Ecco la validità, quanto mai 
attuale e pressante, -del ri
chiamo amendoliano al risa
namento economico, politico e 
morale, per combattere la sfi
ducia verso le istituzioni, ri
costruendo attorno a un pro
gramma di rinnovamento l'u
nità delle forze antifasciste e 
democratiche. Ricordiamo — 
ha detto ancora Napolitano — 
la sua polemica durissima, 
contro il sistema delle clien
tele, l'inquinamento morale, 
il «partito dell'inflazione*, e 
colleghiamolo all'appello ai 
lavoratori perchè affrontan
do i sacrifici necessari, si 
assumessero senza indugio U 
compito di guidare alla sal
vezza U paese: è qui la ca
ratteristica essenziale delia 
personalità di Amendola, con 
la sua esaltazione della fun
zione nazionale dirìgente del
la classe operaia, in quel nes
so tra salvezza della patria 
e obbiettivo del socialismo 
che fu proprio di Palmiro To
gliatti e in cui egli pienamen
te si riconosceva. 

Ma H grande apporto di 
Amendola, ancora attuale al
la difesa e allo sviluppo del
la democrazia, viene anche — 
ha osservato Napolitano — 
da quanto egli ha fatto la
vorando e combattendo per 
il suo partito. Superficiale e 
artificiosa è la versione di 
chi, ricordando le polemi
che suscitate nel partito co
munista, tende a presentarlo 
come uno sconfitto. Ci fu
rono momenti difficili, ma 
non fu così. Le sue polemi
che hanno fruttificato, e for
te è l'impronta rimasta nel 
partito, al ài là delle reazioni 
immediate. Le sue polemiche 
— che una volta egli avrebbe 
voluto raccogliere in volume 
intitolandole * Polemiche fuo
ri tempo* — hanno con ali 
anni fruttificato dentro e 
fuori del partito comunista: 
dalle posizioni di critica al
le degenerazioni staliniane, 
alla discussione sul partito 
unico della classe operaia e 
la riflessione sulle espe
rienze socialdemocratiche e 
comuniste, all'impegno euro
peista, agli interventi sulla 
democrazia sindacale, sul ter
rorismo, sulla lotta all'infla
zione e sui sacrifici. 

Comunista, Amendola restò 
sempre legato aUa sua scel
ta di vita, e U suo è stato 
un esempio di come l'im
pegno politico, non debba 
mai perdere una ricchezza 
di motivazioni morali e 
umane. Costruzione detta de
mocrazia e lotta, dunque, ri
cerca di verità e unità, an
che attraverso uno sforzo ài 
conoscenza e di reciproca 
amicizia. Così Napolitano ha 
citalo t rapporti ài intensa 
amicizia e reciproca stima ài 
Amendola col Presidente del
la Repubblica Pertini. un 
esempio condiviso in comune 
ad altri, tanti protagonisti 
storici dell edificazione del 
nostro stato democratico. 

Duccio Tronbadori 
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